
CERCARE, AMARE, PREGARE 
Elementi per una vita unificata 

Una proposta di vita cristiana per i giovani 

 

 

"Il tuo volto, Signore, io cerco" 

La dimensione del CERCARE 

"Il tuo volto, Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto" (Sal 27,8) 

In un'epoca di sovraccarico informativo e di frammentazione dell'esperienza, la generazione digitale 
vive un paradosso esistenziale: ha accesso a tutto ma spesso non sa più cosa cercare. I giovani di 
oggi navigano in un mare di stimoli, connessioni virtuali e possibilità infinite, eppure manifestano 
una profonda sete di senso, un bisogno di orientamento che nessun algoritmo può soddisfare. 

La sociologia della ricerca giovanile evidenzia come l'adolescente contemporaneo si muova tra 
due estremi: l'iperconnessione e l'isolamento, l'accelerazione e la noia, l'eccesso di scelte e la 
paralisi decisionale. La ricerca diventa allora non solo un'attività cognitiva, ma un'urgenza 
esistenziale. Come scrive Byung-Chul Han: "La società dell'informazione non è una società del 
sapere. L'informazione non genera verità". I giovani hanno bisogno di cercare non solo 
informazioni, ma significato. 

Dal punto di vista teologico-biblico, il cercare è l'atteggiamento fondamentale dell'uomo davanti al 
mistero di Dio. Il Deuteronomio promette: "Lo cercherai e lo troverai, se lo cercherai con tutto il tuo 
cuore" (Dt 4,29). Gesù stesso si presenta come colui che è venuto "a cercare e a salvare ciò che era 
perduto" (Lc 19,10). La ricerca non è quindi un'attività umana solitaria, ma una dinamica di 
incontro: Dio ci cerca mentre noi lo cerchiamo. 

Esistenzialmente, il cercare per i giovani significa imparare a sostare nell'incompiutezza, a 
convivere con le domande senza pretendere risposte immediate. Come diceva Rilke: "Viva le 
domande ora. Forse gradualmente, senza nemmeno accorgersene, vivrà un giorno lontano nella 
risposta". 

Pedagogicamente, educare al cercare significa: 

• Coltivare la capacità di stupore e di domanda autentica 
• Accompagnare i giovani nella scoperta del proprio desiderio profondo 
• Proporre percorsi di ricerca che integrino ragione e fede, esperienza e tradizione 
• Creare spazi di silenzio e riflessione nella frenesia quotidiana 

 



"Amatevi come io ho amato voi" 

La dimensione dell'AMARE 

"Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi" (Gv 15,12) 

L'amore nell'epoca dei social media e delle relazioni liquide assume contorni inediti. I giovani 
vivono l'amore in una tensione costante tra iperconnessione emotiva e difficoltà relazionali reali, tra 
l'illusione del controllo sui sentimenti e la paura dell'abbandono, tra la ricerca di autenticità e la 
performance identitaria. 

Sociologicamente, assistiamo a quella che Bauman definisce "modernità liquida" anche nel campo 
affettivo. Le relazioni diventano "connessioni" da attivare e disattivare a piacimento, ma questo 
lascia i giovani sempre più fragili di fronte alla sfida dell'impegno autentico. La cultura 
dell'immagine e della prestazione infiltra anche l'amore, trasformandolo spesso in narcisismo a due. 

Teologicamente, l'amore cristiano si radica nell'esperienza dell'essere amati per primi: "Noi 
amiamo perché egli ci ha amati per primo" (1Gv 4,19). L'amore non è principalmente un sentimento 
o una performance, ma una risposta alla gratuità di Dio. Come scrive Benedetto XVI nell'enciclica 
Deus caritas est: "L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la nostra vita e pone 
decisioni cruciali su chi siamo e come viviamo". 

Biblicamente, l'amore si manifesta nell'kenosi, nello svuotamento di sé per l'altro. Il 
comandamento nuovo di Gesù non è semplicemente "amatevi", ma "come io ho amato voi", 
introducendo una misura divina nell'amore umano. Questo "come" non è un paragone impossibile, 
ma un invito a lasciarsi trasformare dall'amore ricevuto. 

Esistenzialmente, per i giovani amare significa imparare la vulnerabilità, accettare il rischio della 
relazione autentica, scegliere la fedeltà contro la cultura del "tutto e subito". Come dice Lévinas: "Il 
volto dell'altro ci chiama a una responsabilità che precede la libertà". 

Pedagogicamente, educare all'amore richiede: 

• Testimoniare relazioni autentiche e durature 
• Accompagnare i giovani nell'educazione affettiva e sessuale integrale 
• Proporre esperienze di servizio che allarghino il cuore 
• Creare comunità dove sperimentare l'amore gratuito e incondizionato 

 

"Pregate sempre, senza stancarvi" 

La dimensione del PREGARE 

"Pregate sempre, senza stancarvi" (Lc 18,1) 

La preghiera nella cultura giovanile contemporanea attraversa una crisi profonda: da un lato la 
secolarizzazione ha rimosso i riferimenti trascendenti, dall'altro si assiste a un risveglio di 
spiritualità spesso sincretista e individualista. I giovani faticano a pregare con le forme tradizionali, 
ma cercano nuovi linguaggi per esprimere il loro bisogno di trascendenza. 



Sociologicamente, la generazione dei nativi digitali vive nell'immediatezza e nell'accelerazione, 
rendendo difficile la pratica della preghiera che richiede tempo, silenzio, pazienza. Tuttavia, 
paradossalmente, la stessa tecnologia che sembra allontanare dalla preghiera rivela nuove forme di 
ricerca spirituale: dalle app di meditazione ai pellegrinaggi virtuali, dai podcast spirituali alle 
comunità online di preghiera. 

Teologicamente, la preghiera è partecipazione alla vita trinitaria: "Lo Spirito viene in aiuto alla 
nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso 
intercede per noi" (Rm 8,26). Non è una tecnica umana per raggiungere Dio, ma accoglienza del 
dono di Dio che si comunica. Come scrive Karl Rahner: "La preghiera è l'evento in cui Dio si 
comunica all'uomo". 

Biblicamente, la preghiera è dialogo, lotta, abbandono. Da Abramo che intercede per Sodoma a 
Giabbe che lotta con l'angelo, da Maria che dice "sì" a Gesù che prega nel Getsemani, la Scrittura 
mostra una preghiera incarnata, concreta, spesso faticosa ma sempre fiduciosa. 

Esistenzialmente, pregare per i giovani significa imparare a stare davanti al mistero senza 
pretendere di controllarlo, a coltivare l'interiorità in un mondo che privilegia l'esteriorità, a trovare 
parole per l'ineffabile. Come diceva Simone Weil: "L'attenzione è la forma più rara e più pura della 
generosità". 

Pedagogicamente, educare alla preghiera comporta: 

• Proporre forme di preghiera incarnate nella cultura giovanile 
• Valorizzare il corpo e i sensi nella preghiera 
• Creare spazi di silenzio e contemplazione 
• Accompagnare i giovani nella scoperta del proprio linguaggio orante 

 

"Shemà Israel" - Ascolta, o giovane 

L'unità delle tre dimensioni 

"Shemà, Israel: il Signore, nostro Dio, è l'unico Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze" (Dt 6,4-5) 

La vita cristiana per i giovani non può essere frammentata in compartimenti stagni, ma deve tendere 
all'unità. Cercare, amare, pregare sono come tre movimenti di una sinfonia esistenziale che trova la 
sua partitura nel Vangelo. 

La ricerca diventa autentica quando è mossa dall'amore: non si cerca per possedere, ma per 
incontrare. Non si cerca per sapere, ma per amare. La conoscenza che non passa attraverso l'amore 
rimane sterile, così come l'amore che non cerca di conoscere l'altro rimane cieco. 

L'amore si nutre di preghiera: senza la dimensione verticale, l'amore umano si chiude in se 
stesso, diventa narcisismo a due o ricerca di possesso. La preghiera apre l'amore all'infinito, lo 
purifica dall'egoismo, lo rende capace di gratuità. 



La preghiera orienta la ricerca: non ogni ricerca è autentica, non ogni domanda è legittima. La 
preghiera purifica l'intenzione, orienta il desiderio, dona sapienza per discernere tra ciò che è 
essenziale e ciò che è accessorio. 

Come tre corde di una chitarra che, accordate insieme, producono l'armonia, così cercare, amare, 
pregare creano la melodia di una vita unificata. I giovani hanno bisogno di questa integrazione per 
non disperdere le proprie energie in mille rivoli, ma per incanalare la loro ricchezza umana verso 
una meta che dia senso a tutto. 

 

"Venite e vedrete" - Piste pedagogiche 

Per accompagnare i giovani verso l'unificazione 

"Venite e vedrete" (Gv 1,39) 

L'educazione alla vita unificata non può essere un programma da applicare, ma un cammino da 
percorrere insieme. Come Gesù con i primi discepoli, anche noi siamo chiamati a dire ai giovani: 
"Venite e vedrete", invitandoli a un'esperienza che trasformi la vita. 

Creare comunità di ricerca: i giovani hanno bisogno di spazi dove poter condividere le proprie 
domande senza essere giudicati, dove la ricerca diventi un'avventura comune. Non basta dare 
risposte, bisogna camminare insieme verso la Verità. 

Proporre esperienze di servizio: l'amore non si impara sui libri, ma si sperimenta nel dono di sé. Il 
servizio agli ultimi, ai poveri, ai sofferenti diventa scuola di vita dove cercare, amare, pregare si 
intrecciano naturalmente. 

Valorizzare i linguaggi giovanili: la preghiera, la ricerca, l'amore devono incarnarsi nelle forme 
culturali che i giovani comprendono. Non si tratta di tradire la tradizione, ma di renderla viva e 
attraente. 

Accompagnare personalmente: ogni giovane ha la sua storia, i suoi tempi, le sue modalità. 
L'accompagnamento spirituale personalizzato diventa indispensabile per aiutare ciascuno a trovare 
la propria strada verso l'unificazione. 

Testimoniar con la vita: più che tante parole, i giovani hanno bisogno di vedere adulti che vivono 
in modo unificato, che hanno integrato cercare, amare, pregare nella loro esistenza quotidiana. 

 

"Ecco, io faccio nuove tutte le cose" 

La promessa della vita nuova 

"Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5) 

La proposta di una vita unificata attorno a cercare, amare, pregare non è un'utopia, ma una 
promessa. È la buona notizia che Dio ha un progetto di pienezza per ogni giovane, un disegno di 



amore che può trasformare la frammentazione in unità, la dispersione in concentrazione, la 
superficialità in profondità. 

I giovani, con la loro inquietudine e la loro sete di assoluto, sono i primi destinatari di questa 
promessa. In loro vive già il desiderio di cercare, la capacità di amare, la nostalgia della preghiera. 
Si tratta di aiutarli a riconoscere questi semi di vita eterna che Dio ha posto nel loro cuore e di 
accompagnarli nel farli crescere. 

Come una pianta che ha bisogno di radici per crescere verso l'alto, così la vita cristiana unificata ha 
bisogno di radicarsi in Cristo per protendersi verso il Regno. Cercare, amare, pregare sono le tre 
radici che permettono ai giovani di crescere in umanità e in santità, diventando testimoni credibili 
del Vangelo nel mondo di oggi. 

La strada è lunga, il cammino non è facile, ma la meta è sicura: "Chi persevererà sino alla fine sarà 
salvato" (Mt 10,22). E la perseveranza, per i giovani, ha il volto della gioia di chi ha trovato la perla 
preziosa e ha venduto tutto per comprarla (Mt 13,44). 

 

"Alzati e va', la tua fede ti ha salvato" (Lc 17,19) 

In queste parole di Gesù al lebbroso guarito troviamo la sintesi di tutto: alzarsi (cercare), andare 
(amare), essere salvati dalla fede (pregare). La vita unificata è vita in movimento, vita che si dona, 
vita che si abbandona fiduciosamente nelle mani di Dio. 

Ai giovani di oggi, immersi in un mondo che li vuole consumatori passivi, la Chiesa propone di 
essere cercatori appassionati, amanti generosi, oranti fedeli. Non è una proposta facile, ma è l'unica 
all'altezza della loro grandezza e della loro sete di infinito. 
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